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Una buona definizione di tortura è il primo passo per la sua effetti-
va condanna, per predisporre le contromisure giuridiche e politiche 
adeguate a contrastarla di diritto e di fatto. È condivisibile per que-
sto lo sviluppo argomentativo scelto da Matthew Kramer nel suo 
recente Torture and Moral Integrity, un testo importante, una raffi-
nata disamina dell’attuale dibattito risorto, nello sconcerto di mol-
ti, a valle degli eventi dell’11 settembre. Kramer ricostruisce l’oriz-
zonte delle più significative definizioni di tortura, soffermandosi 
sulle diverse tipologie alle quali essa è riconducibile e sulla base 
delle quali classificabile (pp. 30 ss.). Nel suo libro il filosofo morale 
di Cambridge afferma che «to pin down why torture is wrong, we 
need to pin down what torture is» (p. 29), in sintonia con la centra-
lità assegnata alla ridefinizione della tortura da David Luban nel 
V capitolo del suo fondamentale e recentissimo Torture, Power, and 
Law. Alla comprensione profonda della pratica della tortura è dedi-
cata l’ultima fatica anche di Luban, filosofo del diritto alla Geor-
getown University, coinvolto come esperto nei lavori di stesura 
del rapporto del Senate Judiciary Committee sugli abusi di tortura 
compiuti dalla CIA nella lotta al terrorismo ingaggiata dall’ultima 
amministrazione Bush. 

Ma pure da una prospettiva di studio teorica e pratica di carat-
tere psicologico e sociologico, Muriel Montagut, sulla scia inaugu-
rata dal noto psicoanalista uruguaiano Marcelo Viñar, in L’être et 
la torture conferisce un ruolo cruciale alla definizione della tortura, 
perché il tema della sua illegittimità possa essere dibattuto in modo 
corretto: non strumentale né superficiale (pp. 17 ss.). E nel contesto 
più tradizionale di una ricostruzione storico-dottrinale della tortu-


